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Domenica 8 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Marco                    12, 38-44              
 Questa vedova, nella sua povertà, ha dato tutto quello che aveva.
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Mario Campisi)

L'insegnamento di Gesù permette di proporre un confronto tra l'atteggia-mento di ostentazione e di ambizione degli scribi e la generosità segreta della vedova che è "notata" solo da Gesù.
Scribi e farisei erano le persone più rispettabili del mondo ebraico. Questi si sentivano grandi, potenti. Qui Gesù li mette in discussione, li accusa di vanità per via delle lunghe vesti, dei saluti sollecitati, dei primi posti nelle sinagoghe e nei banchetti. Ma c'è di più e grave anche: scribi e farisei divorano le case delle vedove. Infine Gesù rimprovera l'ostentazione della loro preghiera, speculazione sul sacro, approfittando della buona fede del popolo: "Essi riceveranno una condanna più grave". 
Il mondo è pieno di disuguaglianze. Ma la disuguaglianza – ecco il problema – tocca livelli inaccettabili. La sperequazione diventa ingiustizia sociale quando la retribuzione si ferma nell'operaio a milleduecento euro e sale nell'uomo politico parla-mentare nazionale a diciannovemila euro (esentasse con moltissimi privilegi – la lista sarebbe lunga). 
Ma la liturgia della Parola di oggi si ferma non tanto sulla valutazione di ordine materiale quanto piuttosto su quella delle persone: la differenza tra ricchi e poveri incide sul piano delle valutazioni morali. Più spesso di quanto non si creda gli uomini vengono valutati in base ai soldi. 
Il Signore oggi vuole insegnarci a guardare a occhio nudo, mentre gli altri vogliono metterci sul naso occhiali rossi o verdi o affumicati. 
Oggi di fronte a questa macroscopica situazione di divario economico mondiale, si sente il bisogno di adottare l'ottica divina, giudicare il mondo e gli uomini attraverso gli occhi di Dio. E così vedremo il mondo non proprio alla rovescia ma quasi. 
Valutare gli uomini per quello che sono moralmente. Il successo può contare se è frutto di intelligenza e di lavoro, se raggiunto in tutta pulizia. Le doti umane vanno messe sul bilancio attivo di una persona. Ecco allora il punto: non dobbiamo cedere nel tranello dell'efficientismo, valutare in termini di resa, di successo...
Il Vangelo è per il bene totale dell'uo-

mo: l'evangelizzazione si risolve in promozione umana. Intendendo per promozione umana non soltanto più scuole, più case, più strade, più macchine, ma la prese di coscienza del proprio essere, dei reali valori umani, delle responsabilità e corresponsabilità, dei propri limiti, delle virtù poco appariscenti come la modestia e la povertà di spirito: "beati i poveri in spirito...". 
Stando al giudizio di Gesù chi ha dato di più, ha dato di meno: la vedova che ha dato di meno di tutti, ha dato più di tutti. Ma non può bastare che Dio veda e valuti come Gesù ha indicato; dobbiamo imparare a valutare alla maniera di Cristo. Questa è la strada del Vangelo, la mentalità di Cristo.
PER LA PREGHIERA
  (Rabindranath Tagore)                  

Il giorno che la morte busserà 
alla tua porta, cosa le offrirai? 
Porgerò alla mia ospite la coppa 
colma della mia vita: non lascerò 
che se ne vada a mani vuote. 
Tutta la dolce vendemmia 
di tutti i miei giorni d'autunno, 
di tutte le notti d'estate, 
tutto quello che ho guadagnato, 
tutto quello che ho spigolato 
nella mia vita operosa, 
lo porgerò a lei, 
quando alla fine dei miei giorni 
la morte busserà alla mia porta.
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Lunedì 9 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

2,13-22
 Parlava del tempio del suo corpo.

 Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Roberto Brunelli)

Oggi tutte le Diocesi celebrano la dedicazione della cattedrale di Roma, per esprimere l’unità dell’intera Chiesa intorno al vescovo di quella città, colui che nella Chiesa detiene il primato perché è il successore di Pietro, il vicario di Cristo. La cattedrale di Roma non è, diversamente da quel che molti pensano, la basilica di San Pietro, ma la basilica del Laterano, dedicata al divino Salvatore e in seguito anche ai due santi di nome Giovanni, il Battista e l’Evangelista (di qui l’abituale denominazione di San Giovanni in Laterano). 
Ma la celebrazione di oggi non è soltanto un’espressione dell’unità della Chiesa; essa dà modo di ricordare anche qual è il significato delle cattedrali e di tutte le altre chiese. Di solito si considera una chiesa come la “casa di Dio”; ma come si può pensare di chiudere tra quattro muri, per quanto ampi e ornati, Colui che – come riconobbe Salomone dopo aver costruito il maestoso tempio di Gerusalemme – neppure i cieli possono contenere? Il nome “chiesa” significa assemblea, comunità; quindi propriamente designa l’insieme dei cristiani, o un loro gruppo, riunito a celebrare i divini misteri. Di solito ciò avviene in appositi edifici, ai quali è stato dato lo stesso nome del gruppo che vi si raduna. Dunque la chiesa-edificio è soltanto un segno della Chiesa-comunità; è questa che conta, e sussiste anche quando celebra la Messa in mezzo a un prato. La chiesa di pietra è la casa degli uomini che vi si raccolgono, e solo indirettamente è la casa di Dio, nel senso che Dio vi si fa presente in modo speciale; dagli uomini costruita apposta per ritrovarvisi a pregare, di norma in quella casa lo incontrano: lì ascoltano la sua Parola, lì ricevono la sua Grazia. 
La destinazione del luogo esige lo si rispetti: il vangelo di oggi presenta un Gesù insolitamente “arrabbiato”, che circa il tempio dimostra di non tollerare abusi. “Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori...” Poi, a chi contestava il suo operato, disse: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Egli parlava, spiega il vangelo, del tempio del suo corpo; quando fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero. 
Dunque il vero tempio, “luogo” della divina Presenza, è il Risorto, senza dimenticare che prima di tornare al Padre egli ha assicurato ai suoi discepoli: “Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dei secoli”, e in precedenza aveva detto: “Là dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. Di più: la divina Presenza concerne la comunità e insieme i suoi singoli componenti, come spiega la seconda lettura di oggi (Prima lettera di Paolo ai Corinzi 3,9-17): “Fratelli, voi siete edificio di Dio... Il fondamento che già vi si trova è Gesù Cristo. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?... Santo è il tempio di Dio, che siete voi”. 
In rapporto alla celebrazione di oggi, questi richiami valgono a darle il vero significato: tutti i cristiani, spiritual-mente uniti ciascuno al proprio vescovo e con lui al Vicario di Cristo, compongono il vero tempio, la Chiesa, corpo mistico del Cristo che l’ha voluta.

PER LA PREGHIERA 



(Martin Buber)
Signore anima la mia vita di ardore gioioso:

fammi bere al calice della tua grazia ed avrò  la chiave del mistero. Se adempirò tutta la Legge e i precetti  e non raggiungerò la  gioia e l’ardore, non  saprò mai nulla  del senso della vita. L’ardore e la gioia mi seguano in  ogni tempo e in  ogni luogo .Tutto mi apparirà nuovo: il cielo di oggi e la terra di ieri, il cielo di oggi sarà la terra di domani. L’ardore e la gioia mi faranno abbracciare Te, o Dio senza tempo né spazio.

Martedì 10 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

17,7-10       

Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.

In quel tempo, Gesù disse: 
«Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Eremo di San Biagio)

Anche questa è una di quelle frecciate evangeliche che sulle prime ti sconcertano. Ma come? Non ha  detto Gesù che i figli delle tenebre sono più abili, nel fare il male, di quello che non lo siano “i figli della luce” nel far il bene? Vuol forse sottovalutare l’importanza di impe-gnare nel proprio servizio tutte le qualità, le capacità, l’alacrità, la creatività, i doni, che una persona ha avuto da Dio? 
No! È semplicemente il contrario! Tutto va gioiosamente impegnato a servizio del Regno di Dio, della crescita della civiltà dell’amore: in noi e attorno a noi. Ma nella consape-volezza – appunto! – che tutto abbiamo ricevuto. “Inutile” (per non dire stolto) è l’atteggiamento del rivendicare diritti, una ricompensa, le grazie di Dio. Il nostro impegnarci per il Regno non è un regalo che facciamo a Dio ma un mettere a frutto quello che Lui ci ha donato. Per tutta la vita noi gli siamo debitori e nulla abbiamo di che vantarci o da pretendere. Gesù dunque non vuole umiliarci chiamandoci “servi inutili” ma destare in noi una consapevolezza che è strada alla vera gioia: è appunto la consapevolezza del ricevere tutto da Dio: dono su dono, ad ogni momento.
Oggi, nella mia pausa contemplativa, m’interrogo alla presenza del Signore. Sono forse uno di quelli che non imboccano mai la strada della contentezza interiore perché rivendica riconoscimenti, ricompense, gratitu-dine da Dio e dagli uomini? Chiedo che lo Spirito Santo ribalti la situazione rendendomi consapevole che, se tutto ho ricevuto in dono, non ho nulla da pretendere. 
PER LA PREGHIERA
            
(Charles de Foucauld)

Padre mio , 

Mi abbandono a te, fa di me ciò che ti piace ;

qualunque cosa tu faccia  di me, ti ringrazio

Sono pronto a tutto, accetto tutto,purché la Tua volontà

Si compia in  me ed in tutte le tue creature;

non desidero niente altro , mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,te la dono,

 mio Dio,con tutto l’amore del mio cuore , perché ti amo.

E’ per me un’esigenza d’amore  il donarmi, il rimettermi  

nelle tue mani , senza misure,con una confidenza infinita,

perché tu sei il Padre mio.
Mercoledì 11 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca             17,11-19
 Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
             (don Fulvio Bertellini)

I dieci lebbrosi rivolgono una preghiera a "Gesù maestro". Le parole "abbi pietà di noi" nella Scrittura sono riferite spesso a Dio. Ciò che chiedono è prerogativa di Dio, anche se viene donato attraverso i suoi inviati.
Gesù interviene immediatamente, appena vede i lebbrosi. La pronta reazione di Gesù di fronte alla sofferenza è una caratteristica del Vangelo di Luca. : solitamente l'evangelista preferisce sottolineare la forza guaritrice di Gesù e la sua misericordia nei confronti di tutti. Forse proprio per questo è necessario però esplicitare che non tutto si esaurisce nel miracolo. L'esaudirsi immediato delle proprie richieste è solo la premessa per una fede perfetta.
Gesù invita i lebbrosi a recarsi dai sacerdoti, secondo la Legge: chi era guarito doveva far accertare l'avvenuto risanamento, e veniva di nuovo autorizzato alla vita comunitaria. Il lebbroso era confinato in una sorta di quarantena permanente, escluso da ogni contatto umano, e solo i sacerdoti erano autorizzati a riconoscerne la guarigione e reintegrarli nella vita sociale. Gesù manda i lebbrosi prima che essi si scoprano guariti: si scopriranno guariti durante il cammino. Qui sta un ulteriore passaggio della fede:  devono fidarsi di Gesù, mettersi in cammino sulla sua parola. Tutti superano questa prima prova, e tutti sono guariti.
Il samaritano torna lodando Dio. E si getta ai piedi di Gesù. Non è un semplice ringraziamento (anche se nel nostro mondo non sarebbe male recuperare il puro e semplice senso del grazie, di fronte ad ogni bene ricevuto): è il riconoscimento che Gesù è l'inviato di Dio. Gettarsi ai suoi piedi è quasi un gesto di adorazione. Il samaritano sembra aver intuito che in Gesù c'è qualcosa di più che un maestro: c'è la presenza stessa del Padre. Gesù è sorpreso da questo fatto: uno straniero arriva là dove i suoi connazionali rifiutano di arrivare. E decide di farlo notare.
Le sue parole suonano di rimprovero per gli altri nove. Solo che costoro sono ben lontani e non possono sentire. E' un particolare che spesso inganna il lettore distratto. Queste parole sono rivolte ai presenti. Sono un rimprovero rivolto a loro (e anche al lettore distratto). Come sempre, il miracolo a favore di uno solo viene riversato come esperienza su tutta la folla. Tutta la folla dei presenti (e anche noi, lettori e ascoltatori distratti della parola divina) è come i nove lebbrosi soddisfatti e non rimborsati: non sa riconoscere la presenza di Dio in mezzo a loro. Non sa andare al di là del segno miracoloso.
La fede ha salvato il samaritano. La sua fede, piccola quanto un granellino di senapa, lo ha portato a invocare il Maestro. Il miracolo lo ha fatto incontrare con il figlio di Dio e salvatore. Ora la parola di Gesù dà forma alla sua fede germinale, e gli dona una nuova identità: l'identità di colui che è stato salvato, e che è chiamato ad alzarsi e partire. Ora anche lui è come uno della folla: forse non vedrà più Gesù, non parlerà più con lui. Come noi, del resto. Ma in lui, possiamo immaginarlo, c'è una forza nuova. La fede adulta, di chi sa di essere stato graziato da Gesù e di dover vivere in corrispondenza alla sua misericordia. E in noi? C'è questa fede? C'è questa forza?

PER LA PREGHIERA

 

(fonte Qumran)

 Signore, accogli le preghiere e i lamenti 
di coloro che soffrono e  di quanti si adoperano per alleviarne il dolore. Tu che hai percorso la via del calvario 
e hai trasformato la croce in segno di amore e di speranza 
conforta coloro che sono afflitti, soli e sfiduciati. 
Dona loro la pazienza sufficiente per sopportare le lunghe attese  ,il coraggio necessario per affrontare le avversità 
la fiducia per credere in ciò che è possibile 
la saggezza per accettare ciò che è rimasto irrisolto 
la fede per confidare nella tua Provvidenza.

Giovedì 12 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
          17, 20-25
 Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

l popolo d'Israele, al tempo di Gesù, era stanco di subire esili e sopraffazioni. Sotto questa forte pressione psicologica, che feriva l'orgoglio di sentirsi prima prediletto e poi umiliato dal Signore degli eserciti, autore da sempre delle loro vittorie e del loro riscatto dalle diverse schiavitù, pensavano e attendevano il Messia prefigurandolo come un nuovo e più potente liberatore, capace di ricondurre Issale ai passati fulgori. In questo contesto leggiamo l'interrogativo che oggi i farisei pongono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Gesù senza esitare, corregge le loro errate attese. «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». L'agire del Signore non si manifesta mai come spettacolo visibile agli occhi della carne. Lo si riconosce alla luce della fede, non attira l'attenzione dei sensi, ma smuove le coscienze se disposte a comprendere i segni di Dio. Esiste ancora la tentazione di attenderci dal Signore manifestazioni eclatanti e spettacolari, sullo stile di quelli che spesso inscenano gli uomini. Nel primo libro dei Re leggiamo: "Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento". Egli si manifesta ad Elia nel mormorio di un vento leggero. Si manifesta di prevalenza agli umili e ai puri di cuore e a tutti coloro che fanno ardere dentro la luce della fede. Se ai nostri giorni, talvolta in tono accusatorio, si parla del silenzio di Dio, dobbiamo concludere che ciò dipende soltanto dalla cecità e dalla sordità degli uomini. Accadeva gia ai tempi di Cristo; egli era lì in mezzo a loro, aveva iniziato la sua predicazione dicendo semplicemente: "Convertitevi e credete al Vangelo. Il Regno di Dio è vicino". Quella voce però per molti era caduta nel vuoto. C'è ancora il rischio di volerLo cercare chi sa dove, chi sa in chi, e non accorgersi che egli è vivo e presente in mezzo a noi a condividere in tutto la nostra penosa storia. Quando le fede è debole e la prostrazione diventa più penosa, ci si affanna a cercare ed inventare falsi cristi e a lasciare loro ampi spazi per poi cadere nelle peggiori delusioni. Cristo è vivo e presente nella nostra storia, vuole vivere in ciascuno di noi! 

PER LA PREGHIERA     

(preghiera per le vocazioni 2009)

A Te, Signore, con profonda fiducia, 
noi ci rivolgiamo per mezzo di Maria, 
Madre tua e Madre nostra. 
Fa’ che nella Chiesa non manchino le Vocazioni, 
in particolare quelle di totale dedizione al tuo Regno. Ti preghiamo per tanti fratelli e sorelle 
che hanno risposto un “Si d’Amore totale” 
alla Tua chiamata al sacerdozio, 
alla vita consacrata e alla missione.
Ti preghiamo per coloro che, 
nella vita di coppia e di famiglia, 
sono chiamati ad una testimonianza 
di Amore fedele. 
Fa’ che le loro esistenze si rinnovino 
giorno dopo giorno, e siano segno vivente 
del “Vangelo della chiamata”. 
Signore della tenerezza e della misericordia, 
dona ai nostri cuori, 
talvolta confusi ed incerti, 
una grande riserva di Fiducia. 
Tu che ci ami nei secoli dei secoli. Amen.

Venerdì 13 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca   
  17,26-37
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 
Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà.
In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot.
Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 
Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata».
Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
               (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi continua la riflessione sulla venuta della fine dei tempi e ci presenta parole di Gesù su come prepararsi per la venuta del Regno. Era una faccenda che, in quel tempo, scatenava molte discussioni. Chi determina l’ora della venuta della fine, è Dio. Pero il tempo di Dio (kairós) non si misura secondo il tempo del nostro orologio (chronos). Per Dio, un giorno può essere uguale a mille anni, e mille anni uguali a un giorno (Sal 90,4; 2Pt 3,¬8). Il tempo di Dio corre invisibile nel nostro tempo, ma indipendentemente da noi e dal nostro tempo. Noi non possiamo interferire nel tempo, ma dobbiamo essere preparati per il momento in cui l’ora di Dio si fa presente nel nostro tempo. Può esser oggi, può essere da qui a mille anni. Ciò che dà sicurezza non è sapere l’ora della fine del mondo, ma sì la certezza della presenza della Parola di Gesù presente nella vita. Il mondo passerà, ma la parola di Dio non passerà mai (cf Is 40,7-8). 
• Luca 17,26-29: Come nei giorni di Noé e di Lot. La vita trascorre normalmente: mangiare, bere, sposarsi, comprare, vendere, piantare, raccogliere. La routine può avvolgerci tanto che non riusciamo a pensare a null’altro. Ed il consumismo del sistema neoliberale contribuisce ad aumentare in molti di noi questa totale disattenzione alla dimensione più profonda della vita. Lasciamo entrare le tarme nella trave della fede che regge la dimensione più profonda della vita. Quando la tormenta distrugge la casa, molti di noi danno la colpa al falegname: “Fatto male!” In realtà, il crollo è dovuto alla nostra disattenzione prolungata. L’allusione alla distruzione di Sodoma, quale figura di ciò che avverrà alla fine dei tempi, è un’allusione alla distruzione di Gerusalemme dai romani negli anni 70 dC (cf Mc 13,14).
• Luca 17,30-32: Così sarà nei giorni del Figlio dell’Uomo. “Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’Uomo si manifesterà”. Difficile per noi immaginare la sofferenza ed il trauma che la distruzione di Gerusalemme causano nelle comunità, sia dei giudei sia dei cristiani. Per aiutarli a capire e ad affrontare la sofferenza, Gesù si serve di paragoni tratti dalla vita: “In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue  cose in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro”. La distruzione avverrà con una tale rapidità che non vale la pena scendere per andare a cercare qualcosa in casa (Mc 13,15-16). “Ricordatevi della moglie di Lot” (cf. Gen 19,26), cioè, non guardate indietro, non perdete tempo, prendete la decisione e andate avanti: è questione di vita o di morte. 
• Luca 17,33: Perdere la vita per salvarla. “Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, ma  chi la perderà , la manterrà viva”. Solo la persona che è stata capace di darsi completamente agli altri si sente realizzata nella vita. Perde la vita chi la conserva solo per sé. Questo consiglio di Gesù è la conferma della più profonda esperienza umana: la fonte della vita si trova nel dono della vita. Dando si riceve. “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Importante è la motivazione che aggiunge il vangelo di Marco: “per causa mia e del vangelo” (Mc 8,35). Dicendo che nessuno è capace di conservare la propria vita con il suo sforzo, Gesù evoca il salmo in cui si dice che nessuno è capace di pagare il prezzo del riscatto della vita: “Certo, l’uomo non  può riscattare se stesso, né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita, non sarà  mai sufficiente per vivere senza fine  e non vedere la fossa”. (Sal 49,8-10). 
• Luca 17,34-36: Vigilanza. “Vi dico: in quella notte due si troveranno nello stesso letto; l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo, l’una verrà portata via e l’altra lasciata”. Evoca la parabola delle dieci vergini. Cinque erano prudenti e cinque stolte (Mt 25,1-11). Ciò che importa è essere preparati. Le parole “L’uno verrà portato via e l’altro lasciato” evocano le parole di Paolo ai Tessalonicesi (1Tes 4,13-17), quando dice che con la venuta del Figlio dell’uomo, saremo rapiti in cielo accanto a Gesù. 
• Luca 17,37: Dove e quando?  Allora gli  chiesero: "Dove Signore?" Ed Egli disse loro: Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme  anche gli avvoltoi". Risposta enigmatica. Alcuni pensano che Gesù evochi la profezia di Ezechiele, ripresa nell’Apocalisse, in cui il profeta si riferisce alla battaglia vittoriosa finale contro le forze del male. Gli animali rapaci o gli avvoltoi saranno invitati a mangiare la carne dei cadaveri (Ez 39,4.17-20; Ap 19,17-18). Altri pensano che si tratti della valle di Giosafat, dove avverrà il giudizio finale secondo la profezia di Gioele (Gal 4,2.12). Altri pensano che si tratti semplicemente di un proverbio popolare che significava più o meno ciò che dice il nostro proverbio: “Dove c’è il fumo, c’è anche il fuoco!” 
PER LA PREGHIERA
      (Card.Carlo Maria Martini, rivista il Cenacolo)
Padre dell'umanità, Signore della storia, 
guarda questo continente europeo al quale tu hai inviato tanti filosofi, legislatori e  saggi,precursori della fede nel tuo Figlio morto e risorto. 
Guarda questi popoli evangelizzati da Pietro e Paolo, dai profeti, dai monaci, dai santi; 
guarda queste regioni bagnate dal sangue dei martiri e toccate dalla voce dei Riformatori. 
Guarda i popoli uniti da tanti legami 
ma anche divisi, nel tempo, dall'odio e dalla guerra. Donaci di lavorare per una Europa dello Spirito fondata non soltanto sugli accordi economici, ma anche sui valori umani ed eterni. 
Una Europa capace di riconciliazioni etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni dignità. 
Donaci di assumere con fiducia il nostro dovere 
di suscitare e promuovere un' intesa tra i popoli 
che assicuri per tutti i continenti, 
la giustizia e il pane, la libertà e la pace.

Sabato 14 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
    18, 1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di Lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 
«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 
E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                (don Ricciotti Saurino)

"La legge è uguale per tutti", ma molto spesso non sono uguali i tempi della sua applicazione. 
I ritardi e i rimandi sono proverbiali ed è per questo che anche il Maestro ne parla con un pizzico di delusione, invitando all'insistenza.
C'è sempre chi scavalca, chi escogita scorciatoie, chi ha conoscenze influenti e chi invece con le proprie forze tenta disperatamente di ottenere giustizia. Il tempo passa veloce sulla testa degli impotenti e degli indifesi. Gli anni non contano per chi non conta niente. Giustizia è fatta per quelli che contano soldi, prestigio, importanza, cariche e onorificenze. 
Sembra che non si difenda l'uomo, ma la sua proprietà o la sua notorietà. 
Nel nostro buon cuore abbiamo inventato i difensori d'ufficio, ma, spesso, sono latitanti più del reo o disinteressati più del nemico. 
Da qualunque parte ti rivolgi, se non hai conoscenze, dopo aver fatto una lunga e penosa fila, trovi sempre che hai sbagliato sportello. La paziente e silenziosa attesa non commuove più nessuno. Se non hai un avvocato intraprendente giri inutilmente da un'aula all'altra senza la speranza di trovare ascolto.
Sarà così anche con Dio? 
Dal racconto di Gesù sembra che anche con Lui le cose stanno alla stessa maniera: insisti, sii costante, si stancherà e ti esaudirà! 
Bella consolazione! 
E' ingiusto! Povero in canna e maltrattato tra gli uomini, altrettanto povero e insignificante con Dio? 
"Non mi deludere anche tu, Signore, ti prego! Fammi giustizia! Altrimenti a che serve che mi rivolga a te?" 
Ma quale giustizia chiedo a Dio? Quella umana? E oso chiederla a Lui che ha invitato gli uomini a superare quella pur rigida degli Scribi e Farisei? Forse la giustizia che chiedo è che si sporchi le mani al posto mio o è un affidarsi al suo saper fare? E' fiducia nel suo operato o è volere soddisfazione a poco prezzo, come assoldassi un killer, magari solo con una preghierina? 
Mi rivolgo a Lui come all'ufficio reclami per il rimborso!
E' comodo un Dio che rimette le cose a posto, restituisce la refurtiva, bacchetta il ladro, fa morire il delinquente, dissangua il parassita e taglia le teste inesorabilmente. 
La legge del taglione, abrogata da tempo tra gli uomini, vorremmo che continuasse ad esercitarla dall'alto. E' questa non è fiducia in Dio, ma è fiducia che realizzi quello che io desidero. 
Ora capisco perché il passo del Vangelo si chiude con una strana domanda: "Quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?" o troverà degli uomini che avranno assoldato Dio per ottenere quello che loro stessi non sono capaci di fare o non vogliono fare? Invochiamo la sua giustizia o la nostra? 
Se invochiamo la sua e abbiamo fiducia nella sua, chiediamoci quale essa sia. 
Giusto è colui che agisce come insegna e opera Dio, il Giusto. E Dio non giudica e condanna senza aver prima amato in maniera straordinaria anche il malfattore, attirandolo a sé. Se quindi chiediamo la sua giustizia, noi chiediamo che lo ami e lo converta. 
La preghiera insistente verrà di certo esaudita e anche velocemente perché Dio intraprende subito l'opera di conversione del malfattore. A noi sembra che ritardi perché la conversione è sempre molto lenta e, sinceramente, avremmo preferito una sbrigativa esecuzione. 
E la preghiera insistente e costante serve anche per ottenere il cambiamento del modo di concepire la giustizia da parte di chi prega e liberarlo dalla legge del taglione e, semmai, dall'animo vendicativo. 
La giustizia divina non è una bilancia in perfetto equilibrio, è sempre a buon peso, per ottenere due risultati: la conversione del peccatore e il superamento della giustizia umana. 
Sarebbe un guaio serio se ottenesse solo la prima, rischiando di capovolgere la situazione del credente che, pur invocandola da Dio, si tira fuori dai suoi canoni. 
So che sei deluso, credevi di trovare un giudice che ti desse soddisfazione. Ti ha ascoltato ed è già all'opera! 
Per Lui la vera giustizia è la conversione del reo. La miglior vendetta è il portarlo a riconoscere l'errore. 
Forse, se avessi saputo non ti saresti rivolto a Lui!
Adesso sai, e cosa fai? Ti fidi o preferisci ancora la tua giustizia? 
PER LA PREGHIERA 


(Sant’Ignazio di Loyola)
Prendi, Signore, 
e accetta tutta la mia libertà, 
la mia memoria, il mio intelletto, 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e possiedo; 
tu mi hai dato tutte queste cose, 
a te, Signore, le restituisco; 
sono tutte tue, 
disponine secondo la tua volontà. 
Dammi il tuo amore e la tua grazia, 
queste sole, mi bastano.
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